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AVVERTIMENTO. 



É il Sindacalo fondamentale istituzione della Scuola de' Padri 
di Cumulili ili Kirciiit;, il rpiale iiwii-in' In prima Ilruncnii'a di n^ni 
mesi: alla iirvsnm iIcl-IÌ alunni, di'i ^nilnri . e dei maeslrh in 
quella occasione un attestato, clic nota il grado della morale condot- 
ta, si dispensa a'^liivjiicMi, 1 1 < 1 1 u j ■ ■ 1 j 0 1' li™ de' maestri, o alcuno 
di-^li alunni della Gasse Maggiore lia ricordate le virtù e l'ingegno 
di qualche illustre Italiano col fino di eccitare c mantener vivo il culto 
alla memoria de' nostri Grandi, e infiammare gli animi giovanili della 
canti della Patria , e del desiderio di ogni maniera di opere lodale. 



AL LETTORE. 



L'umico mio Cesare Scartabelli diceva ai tuoi ninnili parole 
raldmime cii vhi'jiicmì i^fnnin si/a imi ri . I t/iautle Italiano Fe- 
derigo Con fa lo n ieri. Il suo discorso fu stimalo meritcenlc del- 
l'onore delta stampo, e per l'intrinseco valore, e perché in questi 
ttnijii alarìati tallii iiù che eccita e mantiene fieri sensi contro oli 
oppressori della Patria nostra è di gran giovamento alla Santa 
Causa dell' Indipendcnta d' Italia. Sospinsi odatene l'amico ca- 
rminio a metterlo in iscritto e a pubblh aiìti ; ut c'it ir molto 
repugnù per la sua modestia, solo alfine consenti per farmene 
un dono d'amiciiia. 

Divenuto possessore di tale scritlara, ebbi subito il pernierò 
di pubblicarla ikdìcandola alla Guardia Nazionale Italiana, de- 
stinando il ritratto a benefisio delta seconda Compagnia del se- 
condo Battagliane della Guardia Civica di Firenze, a cui mi 
onoro di appartenere, e alla quale i pure ascritto l'amico mio; 
nuendone prima ottenuto il consenso dall'egregio Capitano icr- 
dìnamla Chiari, il quale volle generosamente entrare a parte 
delle spese per la stampa di questo Opuscotelto. 

Dilettissimi compagni d'arnie, accogliere con animo bene- 
volo questa mio pensiero; c se leggendo il discorso delTamìco 
mio, sentirete accendervi viepiù di sdegno verso lutti gli oppres- 
sori della cara Patria nostra, c un palpito vi venga e una lacri- 
ma vi cada pei martìri Italiani, io sarà contento. 



Pietro Za. 
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Ieri fummo pusilli, oggi siamo magnanimi: 
ieri servi , oggi liberi : ieri i giovani ebbero il petto 
pieno riboccante di vituperata mollizie, oggi è 
nido di alti sensi, bollente di spiriti guerrieri, 
sacrato a libera morte: ieri l' alloro delle itale 
pendici, la rosa, il giacinto delle valli ausonie in 
serti leggiadri, in mazzi odorati a nembi cadevano 
sul capo ed a' piedi di Mime e Danzanti, per mano 
di giovani obliati di se, di lor terra, di lor padri: 
oggi quelle ghirlande a loro slessi cingono la fronte 
virile, tramutati in Eroi. 

Che fu? — Chi operò il portento? Ha forse na- 
tura, a questi giorni, mutate sue leggi, e stanca 
ornai c disdegnosa del suo antico operare a gradi, 
per lenti continuati apparecchi, ci ha inaspettata- 
mente, di colpo, compiuto in sugli occhi il mira- 
bile mutamento? — Piantammo dunque noi la 
palma, vedemmola poggiare al cielo, spandersi 
in rami, distendersi sul capo di un vasto popolo 
per coronarlo nel di delle vittorie? — Guai a noi 



se cosi fosse! Che decreto di Dio immutabile è, 
che quanto nel grembo dell' umanità, e della na- 
tura é concepito, generato, compiuto tutto in- 
sieme in sul mattino, s'attempi, languisca, muoia, 
sia distrutto la sera: e se i molti precursori 
de' grandi e durabili rinnovamenti ne passarono 
davanti sconosciuti, se ne rechi la colpa alla po- 
chezza dell'umano intelletto: ma che direni noi? 
non sentimmo, non coni ri sia rotici miseramente du 
molti e molti anni le strida disperate di tante Itale 
Madri sulle catene e le morti di loro figliuoli; i 
sospiri, i fremiti di turbe di esuli sparsi quasi per 
V universa terrai Non durano ancora vermiglie le 
glebe de' nostri campi imporporate del sangue di 
tanti martiri? 

Dimenticammo lo Spielberg, ove vivi furono 
sepolti gì' ingegni più chiari, i petti più forti delle 
nostre contrade; il cui martirio magnanimamente 
patito, educò, preparò noi, ci ritemprò il cuore nel 
petto, c' inspirò quell' ira tremenda con che un po- 
polo da ultimo si leva, e spezza le sue catene? Che 
coi martiri, coi martiri si fonda, si regge, e s' infu- 
tura ogni umano riscatto. E lunga eletta schiera 
di martiri ebbe questa nostra causa santa. Adun- 
que sdegnerete voi che io quest' oggi, giorno de- 
stinato a render culto di grata memoria ad alcuno 
dei grandi intelletti e grandi cuori d' Italia; que- 
st'oggi, in tanto solenne ristaurazione di tempi, io 
abbia anliposto a ogni eccellenza di virtù e d'inge- 
gno uno di quelli che più duramente ed eroicamente 



patiremo por prepararci a questo nuovo destino? 

Al 181 i Federigo Gonfalonieri ' milanese fio- 
riva in sua maschile vigoria di anni HS.Natodi chia- 
rissimo sangue, da padre ad Austria devoto, per na- 
tia dirittura di mente, di cuore e saviezza di dottrina , 
sentì, stimò innaturale la signoria degli stranieri, 
gli ebbe tutti a un modo per impilili ladroni, ed 
insegnò ad abbominarli anco quando portavano 
doni: quindi lece mal viso alla Repubblica Cisal- 
pina, che i Francesi donarono all'Italia: noncurante 
udì le miracoloso geste di Napoleone; lo chiamò 
il più segnalato, e il meno felice predone della 
terra, il più impudente conculcatore di tutte le 
nazionalità, immortale esempio d' ingratitudine 
verso la Patria ed i Popoli più generosi. Non rise, 
non pianse quando vinse, quando perse, quando 
surse, quando cadde: e gli parve mediocre, me- 
schino, spregevole quando tradì Venezia all'Au- 
stria, ripudiò Giuseppina, imprigionò Pio VII, vio- 
lentò le coscienze de' vescovi, spogliò 1' Italia 
di suoi capolavori. 

Caduto Napoleone, entrali nel 14 gli Alleati 
in Parigi, presentatasi agi' Italiani la più bella, 

' Ercoin lim i Ir.illi .list'; nudi il ritraili, il. ipiesla esimia na- 

idoKì pregi ilei genio lombardo, soggiunge: Vedemmo alla nostra 
memoria questa doli mirabilmente scolpili' in KeiliTi^i ('.■..rifalcirw- 
ri, die mslennc impassibile un martirio trilustre sema rimettere 
della fcrmetzii (che e raro), nè della moderama (che è rarissi- 
ma nelle n|iiniinii; unni.. |>u-n»ili ini ma r di vigere, acconcio del 
pari alle npere di senno o di mano, al pensiero e all'aiione, e 
prmle c magnanimo egualmente. Apnl. ifcl (Tri. Mini. Prnrm. M, 



facile opportuni!;! per rivendicarsi in nazione e 
disili fella re una volta per .sempre la Patria da 
ijuesto puzzo di dominio forestiero, il Confalonìeri 
animoso si fece innanzi alle fremi, gridò la santa 
parola della Indipendenza. .Non fu inleso! cosi per- 
duta la occasione per gl'Italiani, vennero i Tede- 
schi. Si consuma intanto a Vienna l'opera mo- 
struosa di ricomporre in altro modo da Dio i 
IMipoli e le nazioni, che gli alti Potentati fra loro 
rnercalarono, prezzando, barattando; il più forte, 
secondo 1' antica giustizia del leone, pigliando- 
sene la maggior parte, e al minor pregio: i popoli 
non s'interrogarono, come in mercato di bestie 
non si domanda a pecora o a bue se vuol esser 
venduto o compralo, e cambiar di padrona. 

Ma nel Conlalonieri non attiepidì I' ardore 
della Patria Indipendenza. Più lungo, e' disse, pili 

nostri figli, i nostri nipoti , non so, ma ci arrive- 
remo, e da noi, E di presente si \ olsc a rimuovere 
l'ostacolo Clic tìn allora maggiormente aveva no- 
ciuto: l'ignoranza del Popolo, la malagevolezza 
di commerci co' vicini fratelli; di che visitate a 
bello studio Francia e Inghilterra, fece che in Mi- 
lano s'insliluissero scuole di mutuo insegnamento, 
che per la prima volta Battelli a Vapore solcas- 
sero le onde del Po: indi ristretto co' più valorosi, 
diede a stampa un Giornale, il Cvnetfiatore: inten- 
to, l' accordare tutte le opinioni che allora parti- 
vano l'Italia nel fallo dell'Estetica, e della Filo- 



sofia, a quell'indirizzo che ha in ara viglio:* a virtù 
a eccitare e avvalorare la patria carità e l'alte- 
rezza di nazione: vi lavorarono 1 ]! Pellico, il Bor- 
sieri, il Gioia, il Romagnosi, il Ma ron celli. Sulle 
prime Metteruich non capì l'intenzione del Gior- 
nale, ma addatosene, e da un caute rabbioso di 
essere stali) preso al sottile accorgimento di quei 
valentuomini, e dall'altro non iscontenlo che al 
suo Governo restasse un certo nome di liberali- 
smo che parevagli aversi acquistato permettendo 
il Conciliatore, ne fermò la morte lenta per un 
ben ordinato assalto di vessazioni dalla parte della 
censura, per modo che quel giornale mostrasse 
di spengersi, come avvenne, non per forza altrui, 
ma per proprio languore e svogliatezza de' com- 
pagni nel lavoro. 

Mancata questa speranza di un pacifico pro- 
gresso, ritornarono i Patrioti al consiglio della 
forza e dell' armi. Già si erano propagate sino dal 
domìnio dei Francesi, e per lungo tratto in Italia, 
le segrete aggregazioni politiche; quella de' Car- 
bonari originata in Napoli, della Federazione Ita- 
liana in Lombardia , capo il Gonfalonieri , dei Raggi 
in Bologna, alle quali tutte era fine supremo e 
unico l'Indipendenza e la Libertà della Patria. — 
I Carbonari intanto gridano Costituzione a Na- 
poli, che il Re Ferdinando IV, concede, giura e 
spergiura lasciando il Regno e tornandovi poco 
stante con (il) mila Tedeschi. Piemonte dovea te- 
ner dietro i nini a ni i nenie alla sommossa di Napoli: 
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mentre sì apparecchia la sollevazione a Torino, 
scoppi;) impensatamente fra' snidati ad Alessandria < 
che dilllato, urlando Costituzione, Indipendenza 
dallo Straniero, entrano in Torino. La Lombardia 
non si muove, invano aspettando che l'esercito Pie- 
montese passasse il Ticino. 11 Re di Piemonte Vit- 
torio Emanuele che conosceva il fermo proposito 
de' Confederati , non sofferendogli l'animo di ap- 
provar cosa, onde soldatesche straniere, avare 
e povere, s' avessero il pretesto d' invadere il suo 
caro paese, lealmente scende da un trono che non 
vuol macchiar di spergiuri. Il Duca del Genovese, 1 
che avea a succedergli, dichiara ribellione uno 
sminuimento quale che fosse alla regale autorità: 
s' in frani mettono alcune incertezze, dispareri fra 
gli stessi liberali; intantochè i soldati Regii co'Te- 
deschi piombano addosso a' ribelli, e tutto e finito. 

Povera Patria mia! anco questa è fallita, 
sclama profondamente sospirando ìì Confalonieri ; 
pure duriamo longanimi. Dio manderà quando che 
sia nel cielo l'alba del tuo riscatto: i pericoli e i 
duri passi fanno piii pertinace nei saldi petti la 
cupidità della vittoria. 

Ma già l'infermità lunga e travagliosa, che 
per gran tempo dovea poi tribolarlo, era inco- 
minciata, onde fu per consiglio de'medìci confor- 
tato di ridursi ad una sua villetta sul lago di Como 
in compagnia della sua Teresa che aveva impal- 

■ Caniù. Slor. Unir. Voi. 18, pag. 47i.— Coolinnat ni Murai., 
fino al 1IS7, Tom. IO, pan. W. 
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mi 



tornò a Milano non de! 

me per !' arresto iiias] 
alla Federazione Italian 
netto Pallavicini. — Ah 
rigo, r alba di domani 
ella supplichevole dice 
marito: appresta incoi 
non è più tempo: indi 
giorno, si presenta torr 
non v'era più scampo 
che gli si era assisa • 
reca a mente un audac 



Ove l 
'ili, mi 



mio Federigo, mio Fede- 

non ci colga in Milano, 
igli: cede questa volta il 
ianenle precipitosa fuga: 

a poco, al declinar del 
a di sgherri con lor capo: 

Guarda ti marito Teresa 
1 fianco; quel guardo gli 
: partito di salvezza: Fug- 
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gire per l'abbaino del Ietto per ricovrarsi nella 
casa di un vicino, secondo avea già innanzi or- 
dinatu, quando e' fosse soprappeso in sua casa. 
Ecco l'una delle mille volle die l'indomabile ga- 
gliardezza dell'animo conferisce all'infralito corpo 
inusato vigore. Si alza, chiede siagli concesso di 
passare nelle sue camere a compire 1' abbiglia- 
mento: giunto nella stanza del bagno e, colto ii 
destro, disparso nel buio sfondo di un' alcova, 
scosta un arazzo cbe occultava una porta segreta, 
si lancia nel corridoio, ove appoggiala al muro 
sorgeva una scala di legno, clic metteva in allo 
ad una bodola di una soffitta: e su quella ralto 
animoso poggi» alla cima: ma uno sgherro accor- 
tosi del Uro, precipite lo insegue, e gli è presso 
cosi die coli* una delle mani , die si alternano 
montando, gli rasenta i calcagni. Fa Federigo 
l' estremo di sua possa; preme con ambe le mani 
il margine della bodola, spicca un salto, v'è so- 
pra co' piedi; e in quella che lo sgherro vi s'attacca 
coi diti ricurvi, e sorge appena col vertice del 
capo a paro della buca; il Gonfalonieri lascia ca- 
dere rovinosa la pesante ribalta, che allo sgherro 
stritola le nocca, lo percuote sulla lesta, e giù ro- 
loloni il travolge a terra semivivo. — Quindi il 
Gonfalonieri salisce all' abbaino. — Misericordia di 
Dio! L' abbaino resiste alla mano possente che lo 
sospinge. — Grida al tradimento. — Raddoppia 
gli sforzi per ischiantare la serratura di ferro, 
che dispielala non si scrolla: a lui già grondan 



sangue le dita, son le unghie arrovesciate. — Im- 
presa disperala! — Gli soccorre per ultimo spe- 
ditale: Fuggire per il tetto rompendo travicelli e 
tegoli. Tentenna il travicello sotto il braccio che 
Taceva poderoso la disperazione: nembo di pol- 
vere, sassi e calcina gli bruttano, insanguinano 
la Taccia: ma ornai l' occasione è Tuggita: le stanze 
vicine già rimbombano delle grida, dei trambusto 
degli sgherri accorrenti, e sforzanti la foodola: li 
sente fin sopra il tetto clie tentava sfondare: già 
penetrano nella sofiìtla, è in loro balla: nè provò 
mai trafittura al core più acerba del ghigno del 
loro trionfo. — Qua! cor Tu il tuo , o divina Teresa , 
quando tei vedesti ripassare dinanzi, e in quel 
modo disformato! Che non dissero quelli sguardi 
allorché si scontrarono! Spera, mio Federigo, pa- 
rea diccssegli, io, io ti trarrò dagli artigli di co- 
testi feroci. 

Qui cominciano i patimenti dì quell'anima 
grande di Federigo! qui le angosce inenarrabili 
di Teresa! — Due anni durò l'arcano processo da- 
vanti all'arbitrario criminal magistrato presieduto 
dal Tirolese Salvolti, il cui nome già faceva tre- 
mare in Milano le viscere a quanti avevano figliuoli 
di gentile alterezza. — Kelle angustie della prigio- 
nia, gli si fece più diuturna e penosa l'antica infer- 
mità: geli, sudori, deliquii, si avvicendavano in quel 
corpo estenuato, solo lo spirito si manteneva in- 
espugnabile nei lunghi e fraudolenti esami del Sal- 
votti, unico nell'arte di confondere, sbigottire, far 
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parlare a sua posta l'imputato: ma tulle le insidie, 
scaltrezze, minacele, promesse, tormenti , sevizie 
dell'instancabile inquisitore, quai fragili armi, tutte 
si spuntarono, e caddero infrante contra l'invitto 
petto del Confalonieri. — Ma non cosi bastò l' ani- 
mo agli altri di comportarsi : o l' ingegno non 
avessero tanto destro, o il cuore tanto securo da 
schermirsi e contrastare col formidabile Sai volt!. 
Palesarono cose a danno del Confalonieri che 
poi pentiti, o avvedutisi, invano ritrattarono per 
ritirarlo dall'abisso in che I'avevan precipitato; 
imperciocché la rabbia Salvottiana profferì contra 
di lui sentenza di morte, che fu confermata dal 
Senato di Verona, e spedita immantinente a ra- 
liilcarsi dall'Imperatore. 

Teresa, che già per segreti avvisi si aspettava 
il funesto decreto, invano parecchi giorni prima 
faceva istanza di un passaporto per Vienna ad im- 
petrare dall'Imperatore la permutazione della pe- 
na. A farle vana l'andata, a fatica le fu assentito 
alcuni di dopo la spedizione a Vienna della Sen- 
tenza, Teresa non isgomenta del breve tempo in 
che l'è mestieri correre un si lungo tratto nella 
vernale stagione. In compagnia del vecchio geni- 
tore di Federigo, non si curando di sua vacillante 
salute, uè dell'Alpi chiuse dai geli, e dalle bufere, 
divora la via, giunge inVienna il giorno ch'era stata 
dall'Imperatore raffermata la sentenza di morte, 
e dato ordine che quel di stesso si spedisse a Mi- 
lano, e vi si eseguisse entro lo spazio di dodici ore. 



Nonv'èpiii tempo?— Tolto può fare la sua fidanza 
in Dio. Un personaggio riguardevole di Vienna, 
mosso a pioti di quella sconsola tissima, trattiene 



lumi pa- 
Yf oiia rea 
naturale 



da se respinto t: snagtiiito il vegliardo, in atto minac- 
cioso ahbassandosegli; con un mezzo sorriso, con 
voce repressa ma chiara, gli sussurrò allcorecchie: 
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Signor Conralonieri, signor Con fa In ni eri, udite ben 
questo: A (al ora voi non avete più figlio. Fulmi- 
nato a terra rimase il canuto; pel cuore di Teresa 
come il gelo di un pugnale penetrò la crudele 
parola; nò meno le dilaniò le viscere lo strazio del 
vecchio infelice: rivocò i forti suoi spiriti, lo rilevò 
di (erra; sostenne gagliarda sulle braccia le mem- 
bra tremolanti del venerando, di cui premendosi 
al seno, e baciando l'onorato capo, accennando 
al Monarca quella sacra canizie, in atto solenne, 
eccelsa nella sua preghiera, con interrotti accenti 
esclamava: Maestn, misericordia! — Vergognò il 
Monarca di essersi tradito nel simulalo conle- 
gno, e tosto si ricompose: e come rintuzzato da 
quella sublime figura di donna, da quella voce 
che non pareva di suono mortale, mormorò a 
mezza voce: A domani la grazia, — A domani, 
riprese atterrita la Teresa ! — A domani, soggiunse 
freddamente il Monarca, e accennò, si ritirassero. 

Già era la sera: si tratteneva tuttavia il cor- 
riere, ma non era possibile, né utile indugiarlo 
oltre le prime ore della notte. Che farà Teresa? 
giungerà la grazia a Milano in quel punto che il 
Confalonieri calerà nei sepolcro! — La notte è avan- 
zata, il corriere è partito. Teresa è inspirata dal 
Signore; cerca udienza dall'Imperatrice per farle 
intercedere che la grazia parta quella notte mede- 
sima.— Ma l'ora per presentarsi alla pietosa Donna 
è oltre ogni costume non dicevole: ella è già nelle 
sue camere, mezzo spogliata per abbandonarsi a 



dormire. Che monta! Teresa è già. nell'apparta- 
mento di lei. Nulla ha forza di resistere alia sua 
voce, al suo pianto: niuno ardisce di rontra- 
dirla; la pietà che a tutti di sé mette nel cuore, 
per ogni dove le fa libero il passo: l'Imperatrice 
l'accoglie benigna: vedutala, uditala, anch'essa 
si stempera in lacrime: la lascia a mezzo le pre- 
ghiere, e così mal vestita, e la chioma scompo- 
sta, vola alle stanze dell'augusto consorte; in un 
attimo ritorna colla Grazia che Teresa stessa si 
studierà di recare frettolosa a Milano per preve- 
nire il corriere. — Ah! volate, volate, cavalli, 
quanl'e il desio di Teresa: eterni geli delle Alpi, 
sgombrate il passo: chiudetevi nelle vostre caver- 
ne, fischiami procelle : non v' accorgete voi che 
fra' vostri balzi e dirupi trapassa un angiolo in 
sembianza mortale ! 

E fu udita la sua preghiera che pareva in 
quel momento sorgesse a Dio da tutta la natura: 
antivenne infalli al corriere arrestato dieci ore dai 
geli e dai venti fra le gole delle Alpi. — Il di ap- 
presso trascinante ai piedi una lunga e pesante 
catena, ravvolta in un nero mantello l'eccelsa 
persona, su cui grandeggiava un volto sublime di 
sventura e di martirio, il Gonfalonieri strappato 
rial letto ove giaceva gravemente infermo, sudan- 
te, barcollante, sospinto, sostenuto dal più vicino 
compagno di pena, fu tratto alla gogna, — Tutti-i 
cittadini a hruno vestiti accorsero affollati sulla 
piazza. All'udire ad alla voce gridare il banditore: 



Che la somma clemenza del sovrano permutava 
al Confalonieri, reo di maestà offesa, la pena di 
morie nel carcere duro perpetuo, un grido di fu- 
rore proruppe dalle labbra di lutti: quel grido Tu 
solenne protesta contro la dominazione straniera: 
ma il principe di Mettermeli non capì che quel 
grido era prenunzio della sua non lontana derisa 
caduta, dell'urlo di guerra che dovea leste rim- 
bombare pei eampi lombardi: che era tremendo 
ammonimento ai superili, che pretendono imporre 
ai popoli di chiamare vizio la virtù. 

Poi malarrivato di salute, contro il divieto 
de' medici, incatenato di ceppi ribaditi fu messo 
per alla volta dello Spielberg. Tre voile per via si 
dubitò di sua vita, ma gl' ÌnHessibili conduttori non 
si commovevano nulla. Questo era l'ordine preciso 
di Vienna, e bisognava adempirlo. Ma a Vìllach 
fu necessità all'uno di essi di trattenersi col Con- 
falonierì pochi giorni, se non si voleva menare 
allo Spielberg un cadavere: giustizia a tulli: ivi 
furono usale verso il povero infermo quante pre- 
mure, pietose industrie ponno dettare l'umanità 
e la carità.— Tornalo idoneo a sopportare il viag- 
gio, in picciol tempo fu tratto a Vienna e allog- 
giato in pulito e comodo appartamento. Mentre 
solo rima», stava adorando il ritrailo della sua 
Teresa che portava sempre sul cuore, inondandolo 
di baci e di pianto, gli venne a un tratto annun- 
ziata la visita di un gran personaggio di Stalo. Chi 
fosse, che volesse? qualche novella insidia certa- 
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mente: si vorrà ritentare a Vienna l'opera fallita 
tante volte al Salvotti in Milano: mi si vorrà al- 
leggerire di qualche anello la catena, di qualche 
anno la prigionia per aggravarmi l'anima di un 
vituperio! meno iniqui che stolti! In quello che 
così seco medesimo va ripensando, sopravviene 
il principe dì Mettermeli. — Mettermeli ! — A che 
il primo ministro di Stato? ia prima colonna del 
dispotismo europeo?— Discende dall'alto suo grado 
per voltolarsi nel fango dei bargelli, degT inquisi- 
tori criminali! Spera forse che le costoro insidie, 
nascoste sotto la grandezza del titolo, possano fare 
violenza all'animo di un Coafalonieril Pazzo divi- 
samento! — Il principe tutto cortesia domanda di 
sua salute l'illustre prigioniero: si mostra compas- 
sionevole al suo infortunio: gli stette rispettoso nel 
cospetto: gli significò l'alta stima in che avea sua 
nobil prosapia: quindi con vecchia ed isq rista de- 
strezza dette all'eloquio quel garbo diplomatico con 
che questi grandi bacalari dei regni imponendo, ti 
si dichiarano servi, baciandoti, ti rompono guer- 
ra, dicendoti tutto, niente ti dicono: tuttavolta 
quello che l'ingegno del Confalonieri chiaramente 
intendeva, era: Avere egli abbastanza operato per 
una causa disperata: se vi era stato costante per 
attendere a quel sentimento di onore che a qual- 
sivoglia costo tiene fedeli ad una promessa le ani- 
me non volgari, com'egli si era di ciò pienamente, 
eroicamente sdebitato, cosi ad un'ora erasi potuto 
chiarire con qual liliale vittoria fosse uscita di quel 
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contrasto la Ragione do' sovrani, e come per un 
tempo lontanissimo nel Ri turo non poteva ornai 
più quella cura pungere il petto dei monarchi: 
adunque non potendo più nuocere uè giovare ad 
altrui, a se stesso provvegga porgendo al governo 
colali notizie, che di leggieri e' rinverrebbe nella 
sua memoria, delle quali solo erasi in desiderio 
per il lato storico. Al clic rispose tranquillamente 
il Confalonieri; Volere che l'Italia e l'Imperatore 
non cambino altrimenti il loro giudizio sul conio 
suo: nella sua memoria essere pure desideri, del cuo- 
re, ogni altro cancellato. — Al Ministro attonito di 
quella dignitosa fermezza fu solo avviso di avere ad 
aggiungere: che se per avventura gì' inspirasse più 
fiducia aleuno il cui grado fosse del suo di gran lunga 
più elevalo, (né Egli vorrebbe punto recarselo a male 
o in onta,) sarebbe venuta la stessa Augusta Per- 
sona a visitarlo. Il Confalonieri si mostrò schivo dì 
un tanto onore, per non si esporre alla difficoltà, 
per loi non pratico delle Corti, mal superabile, di 
adattare [ostile al sommo personaggio, per dir poi 
in ultimo costrutto al Monarca quello stesso che 
avea detto al Ministro; il quale senza più, in modi 
umanissimi, si accomiatò e partì. 

Ben si avvi») il Confalonieri che il principe 
di Mettermeli a lui veniva convinto dell' inutilità 
de' suoi tentativi, e che aveva accettalo l'ingrato 
ufficio per compiacere all'Imperatore. Il Confalo- 
nieri loda in quell'occasione il Ministro, perchè 
seppe rispettare la sventura: ravvisare, bandire c 



rammendare le landevoll parli in chi piii fi nnoce, 
e quando per lui piii tu patisci, è segno certo di 
incomparabile rettitudine! Giovi a molti l'esempio. 

Indi a poco Tu tratto allo Spielberg lasciando 
contro dì se viemaggiormente irritalo l' Imperato- 
re. Ebbe angusta, sofl'ocante, scura prigione, ca- 
tene, vesti da galeotto: cibo scarso e stomachevo- 
le, tnntorhé alcuni ne perivano di fame: conforto 
in queir abhnndonamento gli fu grandissimo la 
compagnia di Alessandro Àndryane, anche esso 
per l'Italia al carcero duro perpetuo dannato, ge- 
neroso, intrepido francese, da cui il Confalonieri 
ricevè assistenza di padre, deferenza di figlio: e il 
galeotto Calibi! ii adoperato ai servigi nelle carceri 
de* prigionieri di Stato, giovine di sottili astuzie, di 
membra destissimo, che lì mise tutti in corrispon- 
denza epistolare: i quali in mancanza d' inchiostro, 
o di lapis bncavansi co' spilli le vene, e sacravano 
col proprio sangue i dolci sensi della santa amicizia. 
Ma lo spiare attento, incessante, maligno del Prete 
Stefano Paolowitz, a cui l'abusato evangeli! fruttò 
il pingue Vescovado di Cattaro, presto loro tolse un 
tanto alleviamento! Nottetempo a tutti impensata- 
mente, si apersero ad una ad una le loro prigioni: 
comparve un estranio visitatore accompagnato da 
sei uomini presti di eseguire tutti i suoi cenni. Si 
cercò a lungo e curiosamente ciascheduna carcere: 
si rizzarono, scossero i tavolacci: se ne frugò le 
commessure, si scucirono i pagliericci, si rime- 
starono i vasi, si volarono le biocche, si spiarono 



con isludio i crepacci delle muraglie: poi si nuda- 
rono i prigionieri: (in la camicia fu loro tolta: il 
freddo era grande per l'ora, per !a stagione, per 
la rigidità naturale di quel cielo: il Confalonieri 
era di fresco convalescente di grave malore. 11 
gelo die a lui così nudato accerchiò il cuore gli 
cosparse il volto, le membra di schianze livide, 
pavonazze: balenò 1' alta persona, forse morto sa- 
rebbe caduto, se il magnanimo Francese più pensoso 
e sollecito dell'amico, che di se stesso, non l'avesse 
sorretto e riscaldato con quel po' di tepore che la 
maggior giovinezza e gagliardia scrbavangli an- 
cora sub" ignudo corpo: ma non pertanto il Confa- 
lonieri non pregò i suoi carnefici: pregò per lui 
il generoso Francese, ma fu più presto un fremito 
che una prece: con lutto ciò non poterono rico- 
verare che la sola camicia, né rivestirsi de'ruvidi 
vestimenti fintantoché non furono con tedesca len- 
tezza scucite e ricucite tutte le costure. Ma l' in- 
comparabile Francese per dolce modo il mise tosto 
disteso sul tavolaccio, lo riscaldò col suo fiato, 
fece del suo ventre fomenta ai piedi irrigiditi: 
senza fallo lo campò da morte. Qual sublime 
figura non vi grandeggia dinanzi il Gonfalonieri nu- 
dato in quella tenebrosa tana ! V immaginate forse 
eh' ci frema di rabbia, avventi rampogne, male- 
dizioni contro gli acerbi? V'ingannate: taceva, e 
perdonava: queir anima grande non ebbe maj odio 
per chi gli avesse il più Geramente nociuto. Tanta 
prestanza d' invitta natura solo alle cose magnili- 



die, eccelse era chiamali); quella bocca non ebbe 
parola se non per trasfondere in alimi, eziandio se 
torpido, il fuoco del suo entusiasmo per le opere 
stupende: raggentilito, sublimato dal sorriso della 
sua Teresa, non poteva ormai più pascersi d'altro 
che di amore e di perdono. 

Infatti, non fu egli che nelle prigioni di San- 
ta Margherita in Milano, ove tutti i condannati alio 
Spielberg trovavansi uniti per udirsi leggere la 
sentenza, non fu egli che veduti da se discosto, 
incerti, colla faccia per rossore rovesciata sul petto, 
il Pallavicini, il Borsieri, il Villa, che sapevano per 
loro ignavia, debolezza o improvvidenza di con- 
siglio di aver tradito lui, e se stessi: non fu egli 
che risensato da un orribil deliquio,, raffiguratili, 
il primo a se li invilo con affetto paterno, e che 
mentre quelli piangenti e ginocchione stringevan- 
segli ai piedi inondandoli di pianto, li sollevò, e 
lutti abbracciò affettuosamente, baciò, e ribaciò, 
e chiamò amici, o fratelli? — Che volete di più 
grande da un'anima di uomo? — Ma Teresa che 
fa? — Che fa? t' inerme donna atterrà la promessa : 
penetrerà lo Spielberg. Uilile ardimento di femmi- 
na, eroica annegazione di Federigo! — Due anni 
erano passati che Federigo sosteneva il martirio 
dello Spielberg. Comparisce in Briinn un straniero: 
i suoi portamenti, i negozi che tratta, le persone 
con cui usa, le sue legittime carte fanno a tutti 
fede lui essere un gran mercatante colà condottosi 
per rilevanli faccende di traffico. 11 giorno appresso 



la sua venuta, dalla piccola apertura del lineslrello 
della carcere questa voce sommessa, ma chiara, 
giunge all'orecchio del Gonfalonieri. È qua persomi 
in Briinn: ha lutto posto ad ordine per la vostra 
fuga: ed io sono deliberato e presto a torvi di 
qui domani dopo desinare: al mattino veniente pa- 
lesatemi le vostre risoluzioni; e gli gettò un bi- 
glietto: Poche parole <■ Ho a tulio provveduto: Ito 
» guarentigia di passaporti per me, e per te: a 
» ogni tratto ci attendono velocissimi cavalli per 
» giungere in salvo: risolvi: dopo domani non ci 
» è più tempo.» — Federigo, ansioso chiede vagli 
I' Andryane, che risolvi? — lo resterò ! I — Nè val- 
sero le lacrime, gli scongiuri dell'amico Andryane: 
egli rimase immoto all'istanze come scoglio ai venti: 
sempre ripetendo: Non sarò cosi vile ch'io lasci in 
mezzo alle torture dello Spielberg, le quali la mia 
Tuga renderebbe certamente più crudeli, degli 
amici che hanno arrischiata la loro vita per la 
slessa mia causa, e di cui per necessaria conse- 
guenza debbo partecipare fino all' estremo della 
medesima sorte. Tratto sublime che solo baste- 
rebbe a inspirare riverenza e ammirazione per 
la memoria del Confalonieri. 

Teresa non resse a questa perduta speranza, 
per sola la quale contrastando all'affanno indici- 
bile avea trattenuto a stento la vila fuggente; e 
spirò consumata dal dolore il '26 settembre 1830. 
11 Pellico, il Marnaceli!, il Tonelli furono dissotter- 
rati vivi dallo Spielberg il primo agosto 1830: il 
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Signor Andryane il n marzo 1832: infine il Gon- 
falonieri, dopo (ludici anni, verso la (Ine del 1836. 
Col sembiante meglio di ombra che di uomo, fu 
posto sopra nave |ier condursi alla Nuova- York. 
L' aria libera, i nuovi ridi gli ritemprarono la sa- 
luti». D'America poi parti per la Francia, ma ne 
Tu discaccialo per méne dell' Austria, e poche set- 
timane appresso richiamatovi per tin grido unani- 
me d'indignazione di lutti i generosi. Al 1839 gio- 
vandosi dell'amnistia dell'Imperatore Ferdinando 1, 
odiernamente in istato, tornò a Milano a chiudere 
gli occhi, e la pietra sepolcrale all'antichissimo 
padre; quindi per amore di sua salute si consigliò 
di pellegrinare per varie regioni al meriggio della 
Francia: pure quel corpo di ferro erasi alla per- 
line fiaccalo, né con tutta l' indomabile possanza 
dell'animo potè più avanti reggere ai guasti e agli 
scempi de' durati tormenti. Sentendosi appressare 
il suo fine, desiderò di morire in Italia, ove si av- 
viò con rapida corsa. Non fu esaudito questo es- 
tremo suo voto. Giunto a Hospental, villaggio della 
Svizzera, infermò, giacque, e il dì appresso 8 di- 
cembre 1846, spirò l'anima invitta. Si celebrarono 
in Milano le esequie con pompa solenne, ove in- 
torno al catafalco affollavansi di ogni maniera 
cittadini in gramaglie; i quali non tanto facevano 
insigne testimonio di onoranza al Grande Italiano, 
quantonuovaprotestaconlro laSignoriade'Slranie- 
ri. I Governami se ne spaventarono. HConleBolza 
correva per la Chiesa come un forsennato. Usciva 
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quindi nella piazza, ove oltre a centoventi carrozzo 
schierale aspettavano le Signore e i Signori piti 
cospicui della Città: si temè di una grande con- 
giura. Sì misero pubblicamente in nota i nomi 
delle famiglie concorse a' Funerali: ma non era 
congiura, erano Italiani che dai sacrali altari, 
dalle ceneri del Martire della Patria udivano i 
responsi tanti anni lagrimali della loro redenzio- 
ne: quello sgomento Lo portava nell'animo ai 
servi titolati dell' Austria quell'aura sacra che 
già spirava dai sette colli di Roma, foriera al- 
l' Italia del ritorno della sua primavera che ave- 
vano per tanti secoli ottenebrato i nembi, e gli 
aquiloni del Polo. ?ion era una cospirazione di 
pochi, ma un consenso pubblico, forte, spontaneo 
di lutti. Moriva il Gonfalonieri all'alba di questo 
gran giorno solo dolente di non poterne vedere il 
meriggio: ma lieto dall'altro canto di avere col 
suo martirio abbreviato alla Patria la durata del 
servaggio. — Un giorno le sue ossa furono udite 
risonanti commuoversi per entro all' avello. Quel 
giorno l'Angelo tutelare dei Popoli, die aveva alle 
antiche lagrime aggiunte eziandio nell'urna le re- 
centi delle madri del Pellico, del Maroncelli, le 
angoscie di Teresa, e il sangue dei Bandiera, in- 
teso nel Cielo ebe erano slati numerati i giorni 
del turpe servizio e della tirannia, ratto spiegando 
le penne immortali discese dall' Oriente sulla terra 
degli oppressi, spruzzò quel sangue in faccia a' 
Superbi, e perderono il senno'; quelle lacrime con- 



vertite in lavacro di redenzione sul capo dei Po- 
poli, e sì recero Eroi: gridò alla Donna clie giaceva 
in catene, le spezza e cammina : già solto il giogo 
che ti curvò ai feroci, scontasti i gravi ed antichi 
tuoi fallì: perciocché quando Dio maledice a un 
popolo gli manda lo Straniero. — Ed Ella surse, e 
spezzò le catene, e mostrò la vetta della turrita 
sua fronte di là dall' Alpi e dal Mare, ed esultarono 
popoli,e impallidirono tiranni. Le terra tremò come 
scossa dalle sue fondamenta, e in monche l'uomo 
dice, ricongiunse alla propria persona, le sparpa- 
gliate membra delle lacere nazioni, sotto il regno 
della Giustizia. Da Borea ad Austro, dall'Orlo all'Oc- 
caso si voltarono, o Italia, a Te stupefatti i Popoli, 
e Te salutarono redentrice delle genti, gridando: 
da Te riconosciamo, o aspettiamo due beni supre- 
mi: Religione e Civiltà: e Tu patisti i dolori di ditti 
per fare a tutti l'inestimabile dono: ora clic Dio 
ti ha reso il braccio dei poderosi, la custodia del 
sacro Tuoco inestinguibile, la signoria delle vitto- 
rie; i derelitti dell' Oriente , del Tramonto, dell'uno 
e dell' altro Polo, pregano che benigna a loro ris- 
guardi, i quali fin dalla tua caduta giacquero dis- 
perati e di Dio, e di culto civile: ma pria attendi 
a rifarti bellissima la divina Persona. Preparati nel 
più puro zaffiro de' tuoi Cieli stellati, nel più dolce 
sorriso de' tuoi vividi fiori, la più splendida Vesta 
pel di della letizia. — Non odi già nelle gole de'tuoi 
monti, nelle amene convalli, Dorile colline, dislese 
pianure, echeggiare le grida delle tue vittorie? — E 



Ire e quattro volte avventurati coloro che versano 
il sangue per la Patria Lerra : a loro s' inchini ogni 
umana grandezza: non sia più in Italia sospiro, 
lagrima, amore se non per desiderare, amare, ono- 
rare quelli u estinti o vincenti: angolo, spelonca, 
giogo di alpina rupe, cima dì edilìzio, ove non sia 
scolpilo il nome dei Prodi: mano di donna industri: 
che noi trapunga in oro sui candidi veli, e su'gai 
vestimenti: artista che non l'effigi in bronzi e mar- 
mi; entusiasmo di poeta, eloquenza di oratore che 
non lo spargano ai conlini del Mondo: Angiolo in 
cielo che non lo mesca fra gli Osanna, ove ai mar- 
tiri per la Patria è serbato un seggio di costa ai 
martiri della Religione, e a' quali in coro fanno 
giubilo e omaggio gli stessi tiranni, che pentiti 
tornarono all'amplesso di Dio. 



